
La guerra non ha un volto di donna* — Riassunto 

 

**Pubblicato nel 1985**, il libro è il risultato di anni di interviste condotte da Svetlana 
Alexievich a centinaia di donne sovietiche che parteciparono alla Seconda guerra mondiale 
come soldatesse, infermiere, cecchine, carriste, medici, telefoniste, partigiane. Non si tratta 
di un saggio storico tradizionale, né di un romanzo: è un’opera di **oral history polifonica**, in 
cui la scrittrice costruisce un coro di voci che restituisce la guerra da un’angolazione 
radicalmente diversa da quella ufficiale. 

 

Le linee tematiche principali 

 

- **La guerra vissuta dai corpi femminili**   

  Le donne raccontano la fame, il freddo, la paura, ma anche la vergogna di non potersi lavare, 
di perdere la femminilità, di indossare divise maschili troppo grandi. La guerra non è solo 
strategia e battaglie: è un’esperienza fisica che trasforma. 

 

- **La frattura tra eroismo ufficiale e verità vissuta**   

  La retorica sovietica celebrava la “Grande Guerra Patriottica” come epopea eroica. Le donne 
intervistate, invece, parlano di **orrore, ambiguità morale, traumi**, e soprattutto della 
difficoltà di tornare alla vita civile, spesso accolte con sospetto o disprezzo. 

 

- **La memoria repressa**   

  Molte testimoni non avevano mai raccontato nulla, neppure ai familiari. Alexievich registra 
confessioni che emergono dopo decenni di silenzio, spesso accompagnate da pianto, 
esitazioni, vergogna. 

 

- **La guerra come esperienza non eroica**   

  Le donne non parlano di vittorie, ma di **morti, feriti, bambini, animali, case distrutte**, e di 
un dolore che continua a vivere nel presente. La guerra, per loro, non ha un volto glorioso: ha 
un volto umano, fragile, devastato. 

 

- **La ricostruzione della soggettività**   

  Molte testimonianze ruotano attorno alla domanda: *chi sono diventata dopo la guerra?*   



  La guerra ha tolto loro la giovinezza, ma anche la possibilità di essere riconosciute come 
donne, madri, compagne. 

 

Struttura dell’opera 

 

Il libro alterna: 

 

- **brevi introduzioni e riflessioni dell’autrice**, che contestualizzano il lavoro e denunciano la 
censura sovietica; 

- **testimonianze dirette**, spesso lasciate nella loro forma orale, con ripetizioni, esitazioni, 
interruzioni; 

- **frammenti lirici**, che trasformano la memoria in materia poetica. 

 

Il risultato è un mosaico emotivo e documentario insieme. 

 

Critica dell’opera 

 

1. **Una rivoluzione del genere memoriale** 

Alexievich sovverte la tradizione maschile della letteratura di guerra. Non cerca la grande 
narrazione, ma la **microstoria**, la voce individuale, il dettaglio corporeo. La sua scelta di 
dare centralità alle donne non è solo politica: è epistemologica. Cambia il modo stesso di 
conoscere la guerra. 

 

2. **La polifonia come metodo e come etica** 

Il libro non impone una tesi: lascia parlare le voci.   

Questa scelta, ispirata a modelli come Ales Adamovič e la scuola bielorussa dell’oral history, 
crea un effetto di **verità plurale**, in cui ogni testimonianza è un frammento di un trauma 
collettivo. 

 

3. **La tensione tra documento e letteratura** 



Alexievich non è una storica neutrale: è una scrittrice che **modella** il materiale orale, lo 
monta, lo seleziona, lo dispone in sequenze emotive.   

La sua scrittura è lirica, empatica, a tratti poetica.   

Questo ha generato critiche: alcuni storici le rimproverano una “drammatizzazione” 
eccessiva. Ma è proprio questa ibridazione a rendere l’opera unica. 

 

4. **La denuncia della censura sovietica** 

Il libro fu osteggiato dalle autorità perché mostrava una guerra non eroica, non patriottica, 
non conforme al mito ufficiale.   

Alexievich rivendica il diritto alla **memoria non allineata**, alla verità emotiva, alla 
sofferenza non celebrabile. 

 

5. **La dimensione femminista implicita** 

Pur non essendo un manifesto femminista, il libro smonta la retorica patriarcale della guerra.   

Mostra come le donne siano state: 

 

- combattenti invisibili, 

- vittime di pregiudizi, 

- escluse dalla narrazione ufficiale, 

- costrette a rinunciare alla propria identità. 

 

La guerra, vista dalle donne, non è un campo di gloria: è un luogo di perdita. 

 

6. **La forza politica della vulnerabilità** 

Alexievich non cerca l’eroismo, ma la fragilità.   

La sua opera mostra che la vulnerabilità è una forma di conoscenza più profonda della 
retorica militare.   

È un libro che smonta la virilità bellica e restituisce alla guerra il suo volto umano. 

 

Sintesi critica 



 

*La guerra non ha un volto di donna* è un’opera che ha cambiato il modo di raccontare la 
guerra nel XX secolo.   

È un libro che unisce: 

 

- rigore documentario, 

- sensibilità poetica, 

- coraggio politico, 

- attenzione alla soggettività femminile. 

 

La sua forza sta nella capacità di trasformare la memoria individuale in memoria collettiva, e 
di mostrare che la guerra, quando la si guarda da vicino, non ha nulla di eroico. 

 


